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Presentazione

Edoardo
Speranza
Presidente
dei i T.nte Cassa
di Risparmio
di Firenze

r\ 0 el 1986 veniva realizzato a San Martino a Ganga-
■ W laudi il primo museo di arte sacra nel quale la col­
laborazione tra enti locali, autorità ecclesiastiche e orga­
ni dello Stato preposti alla tutela trovava quel prezioso
punto di equilibrio che sarebbe diventato il fattore sa­
liente di una lunga serie di analoghe iniziative cui l’En-
te Cassa di Risparmio di Firenze avrebbe unito la pro­
pria condivisione e il sostegno economico.
Quella data rappresentava uno dei primi segnali di in­
versione di una tendenza secondo la quale, vuoi per mo­
tivi logistici, vuoi per una non ancor ben affinata perce­
zione della ricchezza delle risorse del territorio, si preferi­
va accentrare il patrimonio d’arte delle parrocchie fora­
nee in luoghi considerati più sicuri e controllabili.
L'idea oggi prevalente del “museo diffuso” ribalta quella
vecchia impostazione per restituire al territorio — grazie
anche all'introduzione delle nuove tecnologie che aiuta­
no a migliorare le esigenze della sicurezza — ciò che era
stato prudentemente sotti-atto all'attenzione del pubblico
e alta pietas popolare.
Il Museo d’arte sacra di Tavarnelle Val di Pesa fu inau­
gurato qualche anno dopo quello di Gangalandi, nel 1989.
E stato quindi uno dei primi di una fortunata serie di
centri espositivi che non si è più interrotta e che oggi può
contare su di uno strumento in più, voluto e promosso dal-
l’Ente Cassa di Risparmio, ma realizzato grazie anche al­
la partecipazione degli altri soggetti istituzionali, ossia il
progetto Piccoli Grandi Musei, un sistema di comuni-
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razione integrato che si avvale di un portale internet
(unmv.piecoligrandimiisei.it), di mostre organizzate pe­
riodicamente nelle località interessate dal progetto e di
piccole guide a stampa dei musei coinvolti.
l a presente guida del museo di Tavarnelle si inserisce in
questo contesto ed è volta, nello spirito del progetto Pic­
coli Grandi Musei, a far meglio conoscere e apprezzare
questa bella realtà del nostro territorio.

EDOOARDO SPERANZA
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Prefazione

Antonio
Pno!ucci
Direttore
REGIONALE PER I
Beni culturali
E PAESAGGISTICI
DELI • 1OSCANA

M Tavarnelle Val di Pesa, nella raccolta vicariale di San
Pietro a Bossolo, la Madre di Dio ci guarda regale e

infinitamente malinconica. La Regina del Cielo sa che
quel bambino che stringe al petto le sarà tolto per la sal­
vezza degli uomini. L’autore di questa tavola dipinta, al­
ta 98 cm e larga 79, è Meliore, ultimo alfiere in Occiden­
te della civiltà bizantina. Il tempo di esecuzione è circa
l’anno 1270, quando Firenze era un finivo dado di pietra
irto di torri circondato di boschi e paludi e ancora non
cerano né Palazzo Vecchio né la cupola di Santa Maria
del Fiore.
Santa Maria di Impruneta, insigne basilica, santuario
mariano caro da almeno seicento anni ai fiorentini. L’i­
cona miracolosa, che la tradizione leggendaria dice ese­
guita dall’evangelista Luca, è collocata nel tempietto che
Michelozzo e Luca della Robbia hanno allestito per Lei.
La Madonna di Impruneta è una Signora che conosce i
suoi poteri e sa di essere l’injrangibile scudo di un popolo
e di una nazione. E infatti la Vergine di Impruneta é sta­
ta designata, per pronunciamento popolare, regina re­
pubblicana di Firenze. E ogni volta con ginn concorso di
popolo, riti solennissimi, suppliche e voti di autorità. L’ul­
timo evento politico che vide protagonista la Vergine di
Impruneta risale a tempi relativamente recenti. Nell’e­
state del 1944, nei giorni della ritirata tedesca e della guer­
ra civile, l’immagine della Madonna, rimasta incolume
nel suo altare devastato, era stata portata via dalla chie­
sa e trasferita a Firenze dentro una ambulanza della Mi-
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sericordia. Tre anni più tardi, dopo una accurata revi­
sione curata dal laboratorio di Restauro della Soprinten­
denza, la venerabile icona tornava processionalmente a
Impruneta. Almeno $0.000 persone si raccolsero in piaz­
za Pitti, da dove partì il corteo, e in diecimila seguirono
la processione fino al santuario. Come nei tempi antichi
la Madonna stava su un carro infiorato trainato dai buoi,
scortato da carabinieri a cavallo, seguito dal clero, dalle
autorità, dal popolo salmodiarne. Attraverso la città e la
campagna ancora segnata dalle cicatrici delia guerra, si
ripeterono le scene di devozione e di fervore dei secoli pas­
sati. A peste fame et bello libera nos Domine: lantica
preghiera del popolo cristiano era stata esaudita. Forse —
sarà sembrato ai più — non senza l’intercessione della Ma­
dre Misericordiosa.
E naturale che intorno alla Vergine di Impruneta si sia­
no raccolti nei secoli straordinari tesori d’arte: codici mi­
niati, argenti e smalti preziosi, ex voto di principi e di
granduchi, stoffe liturgiche di tale rarità e splendore che
le diresti degne della Corte del Paradiso.
Greve in Chianti, ospizio di San Francesco, posto sulla
strada per Montefioralle a dominare la piazza della ca­
pitale chiantigiana.
Abbiamo visto a Tavarnelle Val di Pesa la Madonna Ma­
dre di Dio, luogo del Verbo che si è fatto Carne, vertigi­
noso mistero teologico. A Impruneta, nel santuario che la
celebra e nel museo che testimonia la devozione del suo
popolo, la Madonna è la Regina, e lo scudo infrangibile,
la Protettrice forte e misericordiosa. È il palladio di Fi­
renze e della Toscana.
A Greve in Chianti, nel museo che raccoglie le testimo­
nianze religiose del capoluogo e del territorio, la Madon­
na si presenta a noi nella iconografia della Madre Dolo­
rosa. E la Donna che, nel gruppo plastico di Baccio da
Montelupo in terracotta invetriata e policroma raffigu-

ANTONIO PAO LUCCI
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rante il Compianto sul Cristo morto, rappresenta il do­
lore di tutte le donne, in ogni tempo.
Tre iconografie della Vergine, tre rappresentazioni del suo
ruolo nella storia della salvezza, in tre musei di arte sa­
cra della provincia fiorentina che in questo otto settembre
(festa memoriale della Natività di Maria) abbiamo vo­
luto fornire di speciale visibilità.
Gli amici che hanno lavorato all'impresa (Cristina Aci­
dini e Bruno Santi con Caterina Caneva, Rosanna Cate­
rina Proto Pisani, Maria Sframeli) e l’Ente Cassa di Ri­
sparmio che l’ha voluta e finanziata (Edoardo Speranza
con Marcella Antonini e Barbara Tosti) avrebbero potu­
to scegliere altri musei di arte sacra. Fra i tanti che popo­
lano la provincia fiorentina (da Vicchio di Mugello a
Montespertoli, da Lastra a Signa a Castelfiorentino, da
San Donnino a Certaldo) e che hanno visto la luce gra­
zie ai generosi finanziamenti del nostro istituto banca­
rio, abbiamo scelto questi tre perché ci sono sembrati par­
ticolarmente significativi sia della storia religiosa che del­
la storia dell'arte e della civiltà in terra fiorentina e to­
scana. Le guide che le mie righe introducono illustrano i
tesori d’arte conservati nei musei vicariali di Impruneta,
di Greve e di Tavarnelle. Sappia tuttavia il visitatore che
quello che i libri illustrano e i suoi occhi potranno ammi­
rare, non è che la minima parte della Bellezza che l’Arte
e la Fede hanno ovunque distribuito sotto il nostro cielo.

PREFAZIONE
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Da Firenze al Museo d’arte sacra
di Tavarnelle Val di Pesa

Leonardo
Rombai Tavarnelle Val di Pesa sorge in una campagna ricca

di beni storico-artistici e culturali quale frammen­
to del “bel paesaggio” rurale fiorentino.
Fino alla metà del Novecento, anche il territorio di Ta­
varnelle era incardinato sull’agricoltura mezzadrile mo­
dellata sul podere e sulla fattoria, sulla promiscuità di
seminativi e alberi (cereali, viti e olivi) e sul piccolo al­
levamento, nonché aperto alla tradizionale industria a
domicilio (lana, seta, paglia). Con il “miracolo econo­
mico” avvenuto tra gli anni Cinquanta e Settanta la mez­
zadria si è disgregata, lasciando il posto a una industria­
lizzazione diffusa, fatta di piccole imprese producenti
beni di consumo, sorte lungo la Pesa e la nuova super­
strada Firenze-Siena e alimentate di mano d’opera, im­
prenditoria, cultura versatile del “saper fare”, correlate
proprio all’organizzazione mezzadrile. Così, la campa­
gna è diventata quasi una proiezione della città e dei suoi
modi di vivere, pur senza che si sia realizzata una conti­
nuità di insediamenti residenziali e produttivi; il carat­
tere urbano — favorito dalla vicinanza di Firenze — non
ha obliterato i ricchi valori storici del territorio dati da
insediamenti rurali e percorsi viari, parchi e giardini, col­
tivazioni e sistemazioni agrarie, che rappresentano stra­
tificazioni dei tempi medievali e moderni sedimentate
in un’area strategica per Firenze, di transizione verso i
territori senese, volterrano e valdarnese. In tutti questi
spazi si scontrarono dapprima gli interessi di tante con­
sorterie feudali e poi quelli delle varie città-stato comu­
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nali. La centralità geografica del teritorio è dimostrata
anche dalla presenza di due storiche strade di origine ro­
mana sviluppatesi nel tratto da Firenze a Siena - l’at­
tuale Cassia e la cosiddetta via del Chianti per San Do­
nato e Castellina - e da altri percorsi trasversali, come
la via che conduce da Sambuca a Greve in Chianti.
Si spiegano così, con il valore territoriale, i tanti castelli
(su tutti San Donato in Poggio), gli edifici religiosi dai
nitidi caratteri romanici (come le pievi di San Dona­
to e San Pietro in Bossolo), i borghi di strada e mer­
cato (Tavarnelle e Sambuca) e le abbazie (tra le quali il
cenobio vallombrosano di Passignano), gli ospedali, le
cappelle e gli oratori, i mulini e i vari opifici esistenti
lungo la Pesa e i suoi maggiori affluenti, le turrite case
da signore, le strade tortuose ma sempre ben aperte sui
panorami collinari e vallivi, le colline e i fondovalli bo­
nificati e stabilmente acquisiti all’agricoltura essen­
zialmente fra il Mille e il xtv secolo.
Molte altre componenti storico-paesistiche sono ov­
viamente dovute ai secoli successivi, fino al xx. E con
la conquista fiorentina, tuttavia, che, disgregatosi l’as­
setto signorile, si affermò una radicale riorganizzazio­
ne borghese della campagna, grazie alla diffusione del­
la proprietà cittadina e della mezzadria poderale. Tale
processo comportò la costruzione di tanti beni archi­
tettonici, come case contadine e ville padronali, ora­
tori e tabernacoli, conventi e santuari, oltre che di un
nuovo paesaggio agrario, con campi regolari a semi­
nativi arborati sostenuti spesso da terrazzamenti, ne­
cessari per sistemare i versanti collinari anche scoscesi.
Questi suggestivi paesaggi sono più evidenti a San Do­
nato e a Passignano, dove si trovano resti di seminativi
arborati e di terrazzi in pietra, antiche strade e sedi ru­
rali e ampie superfici boscate. Tale ambiente — rispetto
alla rimanente Val di Pesa — rispecchia specificità do­
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vute ai caratteri geomorfologici, come l’alta collina are­
nacea o calcarea dcll’orogenesi chiantigiana, ben diver­
sa dal territorio vallivo delle più basse e dolci colline di
sabbie, ghiaie e argilla di deposito marino.
Negli ultimi decenni, l’industria sembra avere quasi
esaurito la sua spinta propulsiva, mentre c’è stata una
ripresa dell’agricoltura (specialmente della viticoltura)
e sono cresciuti il turismo rurale e l’agriturismo, che
presentano enormi potenzialità per la riconversione
dell’economia locale. L’agricoltura mantiene, infatti,
un suo importante ruolo economico e di presidio am­
bientale. Mezzo secolo or sono alla mezzadria suben­
trarono la riconversione capitalistica (con grandi azien­
de con salariati e piccole imprese diretto-coltivatrici) e
la specializzazione produttiva (vigneto e olivete, ma
anche cereali e foraggi per l’allevamento del bestiame),
mentre il bosco riguadagnava le aree collinari più ele­
vate e acclivi, via via abbandonate, della dorsale chian­
tigiana. Soprattutto i nuovi grandi vigneti - incenti­
vati dal consorzio vinicolo del Chianti Classico — han­
no richiesto accorpamenti di campi in appezzamenti
anche di dimensione “californiana”, con cancellazione
della trama minuta tradizionale di coltivazioni promi­
scue, sistemazioni idrauliche e viarie.
Ora però non domina più la grande impresa agricola,
poiché si sono formate anche tante piccole aziende fa­
miliari. Inoltre, accanto a imprese di autentici im­
prenditori, convivono aziende a tempo parziale.
È proprio il carattere di spazio aperto e di “bel pae­
saggio” rurale ad avere facilitato la riorganizzazione
delle imprese, mediante l'integrazione dell’agricoltura
di qualità con l’agriturismo e il “turismo verde”, pos­
sibili grazie alla centralità geografica dell’area nei ri­
guardi delle città d’arte e delle campagne valdelsane,
chiantigiane e volterrane.
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L'itinerario da Firenze a Tavarnelle Val di Pesa

L itinerario — tratteggiato da Renato Stopani nella
guida Firenze e provincia del Touring Club Italiano
— non segue la lineare superstrada Firenze-Siena (che
ha inizio al casello autostradale Certosa ed è da per­
correre per quindici chilometri fino all’uscita di Ta­
varnelle), ma la storica e panoramica Firenze-Siena-
Roma, la statale numero due, la Cassia, da percorre­
re per circa sei chilometri dalla città fino a Tavar-
nuzze e per altri diciotto-diciannove fino a Tavar­
nelle. La statale ricalca, tra Firenze e Tavarnelle e ol­
tre, l’antica via senese romana, organizzata nel xm
secolo anche per collegare Firenze a Poggibonsi e al­
la importante via Francigena proveniente da Lucca.
L'attuale Cassia è stata, infatti, il principale collega­
mento tra Firenze e Roma fino alla costruzione del­
l’autostrada del Sole. Questa funzione spiega la spe­
ciale ricchezza di beni architettonici e artistici (cen­
tri storici, ville e palazzi, chiese e conventi) sedi­
mentatisi lungo la via o nei suoi immediati contor­
ni collinari.
Nell’iniziale tratto urbano fiorentino la Cassia, con il
nome di via senese, si inerpica nelle colline rivestite di
oliveti e insediamenti storici isolati, che recingono a
sud la piana, incontrando monumenti quali il con­
vento di San Gaggio (del xiv secolo), oggi adibito a
funzioni residenziali, e - dopo la borgata in continua
crescita del Galluzzo, che possiede anch'essa architet­
ture di interesse storico-artistico, come il quattrocen­
tesco palazzo del Podestà e il trecentesco convento del
Portico, ubicato con altri edifici tardo-medievali e ri­
nascimentali nella vecchia senese romana, a sinistra
della statale attuale -, la grandiosa e massiccia Certo­
sa di Firenze.
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Il complesso religioso della Certosa sorge isolato sul­
la collina che sovrasta la confluenza fra i fiumi Pesa e
Greve. Gestito dai monaci benedettini cistercensi, è
costituito da vari edifici di diverse epoche e stili, so­
prattutto gotico e rinascimentale, con il nucleo ini­
ziale che fu fondato da Niccolò Acciaioli nel 1342. Tra
questi edifici si segnalano, ad esempio, la trecentesca
chiesa dei Monaci, con le sue tante cappelle, quella
coeva di San Lorenzo (restaurata nel XVI secolo), gli
altri ambienti del colloquio, della foresteria, del chio-
strino e del chiostro grande. La Certosa possiede al­
tresì una ricca pinacoteca, all’interno della quale spic­
cano notevoli capolavori, come i cinque affreschi del­
la Passione dipinti da Jacopo Pontormo tra il 1523 e il
1525.
Dopo la Certosa, la Cassia imbocca la valle della Gre­
ve e prosegue per i Bottai — borgatella dove la Provin­
cia ha aperto un punto di informazione per la fruizio­
ne turistica del Chianti —, aggira la grande rotonda con
ingressi per Autosole e Autopalio, e tocca poi il borgo
di strada di Tavarnuzze, snodo per Imprimerà e il suo
santuario mariano.
Al Ponte degli Scopeti, una diramazione a destra che
fino ai tempi moderni coincise con la senese romana,
tra saliscendi e scorci panoramici, conduce ugualmen­
te a San Casciano Val di Pesa passando per Sant’An­
drea a Percussina, aggregato rurale che conserva l’Al­
bergaccio, la casa di campagna che fu di Niccolò Ma­
chiavelli. Il percorso principale, invece, resta nel fon-
dovalle (dove supera il cimitero di guerra americano)
fino al Ponte dei Falciani, per poi inerpicarsi ugual­
mente verso San Casciano Val di Pesa, che dista dieci
chilomentri e mezzo dal Galluzzo.
L’abitato deve il suo nome di San Casciano a Decimo
alla alto-medievale pieve di Santa Cecilia a Decimo, 
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distante appunto dieci miglia
dalla città (fig. i). San Cascia-
no fu uno dei principali castel­
li eretti dal vescovo di Firenze
e poi potenziato dal Comune
fiorentino per sua difesa. Oggi
è un apprezzato centro resi­
denziale e una delle porte del
Chianti. Del suo passato me­
dievale rimangono tracce nelle
fortificazioni e in tanti edifici,
tra i quali la trecentesca chiesa
di Santa Maria del Prato o del­
la Misericordia con l’omoni-
mo museo, che affianca quello
più importante d’Arte Sacra
realizzato nellasecentesca chie­
sa di Santa Maria del Gesù, do­
ve si conserva, tra l’altro, una
Madonna col Bambino di Am­
brogio Lorenzetti.
Passato San Casciano, la Cassia scende verso la Pesa,
toccando le borgate rurali in recente sviluppo residen­
ziale (con qualche localizzazione industriale) di Cal­
zami© e Bargino. Prima del ponte sulla Pesa, ormai nel
territorio di Tavarnelle, un diverticolo a sinistra con­
duce in circa cinque chilometri a Badia a Passignano,
monastero costruito in posizione collinare di crocevia
fra le valli di Pesa, Greve ed Elsa.
Badia a Passignano è un grandioso complesso mona­
stico fortificato a pianta quadrata. La chiesa, dedicata
a San Michele Arcangelo a unica navata con varie cap­
pelle, è ricca di imporranti opere d’arte. Presenta inol­
tre una possente torre campanaria costruita con rego­
lari conci di pietra alberese. L’abbazia — ancora oggi ge- 

Fig. i. Pieve di Santa
Cecilia a Decimo
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stira da monaci vallombrosani — fu eretta fra l’xi e il
xni secolo lungo “via del Guardingo’’, cosiddetta dal­
la torre longobarda di avvistamento; presenta vari am­
pliamenti dei tempi rinascimentali e forme neo-goti­
che dovute alla ristrutturazione otto-novecentesca fat­
tane dopo la privatizzazione e trasformazione in cen­
tro di fattoria, e domina il piccolo borgo rurale an-
ch’esso d’impronta medievale che fu castello sorto nel
xin secolo per fortificazione dell’abbazia {Firenze e pro­
vincia, 2004, pp. 704-706). Nell’antico refettorio del
monastero è una celebre Ultima cena affrescata da Do­
menico del Ghirlandaio tra il 1476 e il 1477.
All’epoca castellana appartiene il vicino mulino del-
l’Abate (fig. 2), poi accresciuto di una gualchiera per
la lavorazione dei panni, ubicato sulla Pesa nei pressi
di Sambuca, documentato nel secolo xi: il regolare fab­
bricato in pietra è tuttora presente, anche se dismesso
e trasformato in abitazione.

Fig. 2. Mulino tlell'Abate
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Fig. 3. Ilfiume Pesa

La Cassia non prosegue per il borgo di Sambuca, for­
matosi intorno al ponte romanico sulla Pesa che fino
al termine del xvm secolo costituiva il passaggio ob­
bligato della strada senese romana per Tavarnelle
(fig. 3). Oggi la strada di Sambuca dà accesso a San Do­
nato in Poggio, ricalcando un’altra storica via romana,
appunto quella di Sambuca e San Donato per Castel­
lina in Chianti.
San Donato in Poggio è un centro storico di grande
pregio culturale, che ha ben conservato l’impianto ur­
banistico di borgo allungato sulla senese romana, con
la cerchia muraria turrita e i caratteri architettonici dei
secoli xn-xiii, allorché maturò la funzione di vivace po­
lo commerciale e artigianale, con alberghi e ospedali, e
con chiese e oratori, oltre che di capoluogo ammini­
strativo di una estesa circoscrizione ecclesiastica, o ple-
bato, e civile, opotesteria. Appendice del castello è la pie­
ve del x secolo, uno dei più compiuti edifici romanici
della campagna fiorentina, ricco di opere d’arte, con il
suo impianto basilicale a tre navate e a tre absidi, con
regolare paramento a filaretti di pietra alberese (fig. 4).
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Fig. 4. Pieve di San Donato in Poggio

Castello e pieve sono incastonati in un ambiente geo­
grafico anch’esso permeato da rilevanti valori. Nel cen­
tro del castello sorgono i due principali complessi edi­
lizi monumentali: il rinascimentale palazzo Malaspina 

Fig. 5. San Dona­
to in Poggio

e il palazzo della Fattoria (fig. 5).
Tornando alla Cassia, prima di Sam­
buca la via volge verso Tavarnelle, va­
licando il fiume al Ponte Nuovo, esa-
lendo il versante collinare di sinistra
della valle.
Tavarnelle Val di Pesa (che dista
quattordici chilometri da San Ca-
sciano e complessivamente venti-
quattro da Firenze) rivela il caratte­
re di borgo di strada, diventato pae­
se mediante l’aggregazione di alcu­
ni piccoli caseggiati già separati l’u­
no dall’altro. Il borgo era infatti esi-
stente a partire dall’vin secolo come
luogo di sosta e controllo stradale,
tanto che fin dal tardo Medioevo vi
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è documentata la presenza di una stazione di posta
ristoro. Collegato alla prossima pieve di San Pietro ir.
Bossolo (fig. 6), il centro fu favorito dall’awenut;.
fondazione, prima del 1278, del vicino convento fran­
cescano di Santa Lucia al Borghetto, con chiesa go­
tica e facciata rinnovata in forme neo-gotiche all’ini­
zio del xx secolo (fig. 7). All’inizio del centro, un di-

Fig. 7. Pieve di San Pietro in Bossolo. Interno
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Fig. 8. Santuario di Santa Maria delle Grazie

verticolo conduce alla pieve di San Pietro in Bosso­
lo, sede del museo di arte sacra. L’edificio, di origine
tardo-romana, rivela caratteri propri della più antica
architettura romanica, con l’impianto a tre navate
concluse da altrettante absidi coronate da arcatelle
pensili.
Non lontano da Tavarnelle spiccano altri importan­
ti monumenti religiosi. Tra i principali è il conven­
to carmelitano di clausura di Santa Maria al Mot-
rocco, fondato nel 1459-1481 dal mercante Niccolò
Servigi, poi ampliato a più riprese nei secoli xvi-
xvn: la sua una chiesa a un’unica navata è ricca di
affreschi e terrecotte invetriate. Il santuario maria­
no di Santa Maria delle Grazie o della Madonna di
Pietracupa, edificio ad aula rettangolare contorna­
to dal portico, venne eretto tra il 1596 e il 1610 e poi
ampliato nel secolo xvn (fig. 8). La sua origine si le­
ga a un tabernacolo della Vergine ritenuto miraco­
loso.
Dopo Tavarnelle la Cassia prosegue per il centro di Bar­
berino Val d’Elsa (“terra nuova” fiorentina del xni seco-
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Fig. 9. Barberino Val
d’Elsa

Fig. io. Pieve di Sant'Ap-
piano. Interno

lo) (fig. 9), impreziosito da case,
torri e palagetti due-trecente­
schi. Una deviazione a destra
conduce al borgo di Petrogna-
no, con villa fattoria e case turri­
te. Petrognano è ubicato nei din­
torni di Semifonte, città distrut­
ta da Firenze nel 1202: il sito è oc­
cupato dalla cappella ottagonale
eretta a memoria nel 1597 da
Santi di Tito, come modellino
della cupola di Santa Maria dei
Fiore. Dalla parte opposta, la v:
porta alla pieve di Sant’Appiani.
Sant’Appiano è forse la più an­
tica chiesa romanica del territc.
rio fiorentino (fig. io). «Chiesa.
a impianto basilicale, conserva
parte delle strutture più antiche,
in pietra, databili intorno all’xi
sec., costituite dalle archeggiatu-
re e dai pilastri quadrangolari
della navata sinistra, col relativo
muro d’elevazione, nonché dal­
l’abside, percorsa da arcatelle pen­
sili e lesene [...]. Di fronte alla
chiesa, l’esistenza di un antico
battistero - demolito nel 1805 -
è testimoniata da quattro pilastri
cruciformi (due dei quali fram­
mentari), i cui capitelli sono
scolpiti con una serie di motivi
simbolici (il tau, la croce, fondi
cosmici eccetera)» {Firenze e pro­
vincia, 2005, pp. 710-711).
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pomi, thè pali, thè purijìcator, thè
Eucharistflagon, ùieampullinae, thè
thurìble, thè ìncense boat, thè paten,
thè holy waterpot and sprinkler, thè
burse of thè corporale thè veti of thè
chalice, thè bell, thè three amputine
that contain holy oils, etc.

Watercolor
Painting technique that consists in
spreading transparent colors mixed
vvith gum arabic and diluted with
water at thè tinte of use on papcr,
parchment or cloth. Ir creates trans­
parent effects.
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